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IL PELLET COME SOLUZIONE PER DIFFONDERE L’USO ENERGETICO 

DELLA BIOMASSA 
 

Giovanni Riva (CTI - Università di Ancona) 
 
Il settore della abitazione e la potenziale diffusione dei piccoli sistemi di riscaldamento a 
biomassa solida 
 
A fronte di un consumo energetico nazionale di circa 180 Mtep il contributo delle biomassa solida, 
liquida (biocombustibili) e gassosa (biogas) potrebbe raggiungere il valore teorico di 16-18 Mtep. Si 
tratta quindi di una delle fonti rinnovabili più consistenti ed è quindi giustificato qualsiasi sforzo per 
il relativo sviluppo tecnologico. 
Partendo dal presupposto che la biomassa solida è particolarmente idonea per soddisfare i 
fabbisogni energetici relativi al riscaldamento delle abitazioni, è interessante approfondire questo 
argomento. 
La problematica dei consumi del settore civile è considerata nel Libro verde "Verso una strategia 
europea di sicurezza dell'approvvigionamento energetico" (COM(2000) 769) ove si osserva che in 
mancanza di provvedimenti di risparmio energetico, nell'arco di 20 o 30 anni la dipendenza 
dell'Unione dalle importazioni di energia avrebbe raggiungerebbe il 70%, a fronte dell'attuale 50%. 
Il consumi relativi alla climatizzazione, peraltro, inciderebbero su quest’ultima aliquota di ben il 
40%. Per tale motivo, la CE ritiene che sia necessario prendere misure concrete sia sul piano 
legislativo (es.: attraverso, un chiaro quadro normativo che consenta di frenare la crescita della 
domanda), sia con lo sviluppo di tecnologie energetiche più efficienti. Proprio in questa ottica, la 
Commissione ha proposto una nuova direttiva sul rendimento energetico nell'edilizia (COM(2001) 
226), intesa a migliorare la situazione energetica degli edifici di nuova costruzione e di quelli già 
esistenti nella UE. Lo scopo è di realizzare, entro il 2010, un risparmio del 22% rispetto all'attuale 
livello dei consumi. 
L'obiettivo fondamentale della proposta di direttiva è il miglioramento delle prestazioni energetiche 
degli edif ici nella UE, in particolare per quanto riguarda l'energia in essi consumata per il 
riscaldamento, l'acqua calda, il raffreddamento e l'illuminazione. 
L’ Italia, dal canto suo è forse caratterizzata, in ambito UE, da valori dei consumi energetici medi 
degli edif ici compresi nella fascia più bassa, ma pur sempre importanti.  
L’ENEA (2001) valuta infatti come i consumi del settore civile raggiungano i 37,5 Mtep, dei quali 
ben i 2/3 (27,5 Mtep) da imputare al residenziale. Più in particolare, si valuta che i 18 milioni di 
abitazioni riscaldate consumino in media 1 tep/anno per il solo riscaldamento invernale1.  
 
In questo contesto, lo sviluppo e la diffusione di sistemi di riscaldamento a biomassa solida si 
pongono di primario interesse strategico e commerciale. Di fatto la biomassa promette elevati 
risparmi energetici in un’ampia rosa di applicazioni edilizie e impiantistiche e, conseguentemente, 
un positivo impatto sull’ambiente soprattutto in termini di contenimento delle emissioni di gas serra. 
In questo quadro e considerando che i sistemi a biomassa appaiono particolarmente idonei per i 
fabbricati di piccole dimensioni a destinazione civile (una o due unità abitative), una valutazione 
attendibile del potenziale grado di penetrazione può quindi essere effettuata sulla base delle 
statistiche reperibili a riguardo del settore delle nuove costruzioni. 

                                                 
1 La stima è che i 20,5 milioni di famiglie italiane occupano circa 26 milioni di abitazioni, delle quali 18 milioni 
riscaldate. Con lo Studio si valuta l’ incidenza degli edifici mono e bi familiari, cioè delle unità abitative potenzialmente 
più suscettibili di altre dell ’adozione della tecnologia a PdC qui considerata.  
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Secondo il CRESME2 negli ultimi anni la nuova edilizia residenziale esce dalla crisi per poi 
crescere a ritmi intorno al 2% nel medio periodo: +2,1% nel 2000, +1,9% nel 2001, +2,3% nel 2002 
(Tabelle 1, 2 e 3). Le favorevoli previsioni per il medio termine sono basate essenzialmente su tre 
fattori: 
�  fase di ripresa che fa seguito alla contrazione degli investimenti che è iniziata nel 1993; 
�  bassi tassi d’interesse che stanno ridando nuovo vigore soprattutto al mercato immobiliare e in 

quota parte al mercato della nuova costruzione; 
�  migliorato quadro macroeconomico generale. 
 
Nel 1982 il mercato contava 444.000 nuove abitazioni e 143.000 nuovi fabbricati. Nel 1998 le 
quantità erano scese rispettivamente a 211.100 abitazioni e 54.200 fabbricati. Circa la tipologia 
edilizia è interessante notare come, a differenza della tendenza media europea, in cui la produzione 
del mono - bi familiare ha ormai superato il plurifamiliare, in Italia la maggiore aliquota della nuova 
produzione è sempre del plurifamiliare: sulle 211.100 abitazioni completate nel 1998 il 57% erano 
appartamenti. Tuttavia, l’attuale tendenza indica un forte calo degli appartamenti in fabbricati di 
grandi dimensioni3 e in quelli di piccoli dimensioni4, mentre sono in aumento gli appartamenti in 
fabbricati di medie dimensioni5. La prevalenza del plurifamiliare sul mono - bi familiare e 
l’ incremento dei fabbricati di medie dimensioni sembrerebbe confermata anche per il medio 
termine. 
Il recupero edilizio degli immobili residenziali, comunque, rappresenta il più importante segmento 
(30,3%) di mercato del settore delle costruzioni6.  
In aggiunta, nel 1999 si evidenzia una perdita di importanza delle aree metropolitane e delle 
province storiche (18%) che nel 1998 rappresentavano il 20% del totale. Le provincie più importanti 
sono quella di Milano, seguita da quelle di Bari, Torino, Roma e Napoli.  La produzione edilizia si 
sta dunque spostando dalle aree storicamente determinanti verso il territorio diffuso e questo è da 
ritenere importante sempre nell’ottica della diffusione di sistemi a biomassa.  
Nel 1999 le migliori performance, in termini di realizzazioni, sono state registrate nel Veneto 
(+13,6% in volume), in Sardegna (+9,7%) e in Campania (+8%). In particolare va rilevato come il 
Veneto con 5.800 fabbricati/anno abbia quasi raggiunto la Lombardia (6.400 fabbricati), ma 
sviluppando un volume molto inferiore (11,3 contro 14,9 milioni di m3), quindi relativo a piccole 
realizzazioni. 
Più in dettaglio, il mercato mono e bi familiare ha fatto segnare una flessione rispettivamente del 2,5 
e del 4,8% (1999). Colpisce il carattere territoriale di questi due mercati: ai primi posti per 
realizzazioni nel segmento mono familiare si trovano cinque province del Mezzogiorno, mentre nel 
segmento bi familiare assumono forte rilevanza le province di Padova e Vicenza, nel Nord Est, e 
Napoli e Cosenza per il Sud. 
Milano, Vicenza, Brescia e Verona sono i principali mercati di riferimento per la produzione delle 
cosiddette “palazzine”, ovvero i fabbricati da 3 fino ad 8 abitazioni. Nel 1999 questi segmenti 
presentano una forte concentrazione nelle aree del Nord Est, che rappresentano il 3 e il 36% delle 
quote di mercato in volume, per complessivi 6,8 milioni di m3. 
                                                 
2 GRAMMA – CRESME - Ministero dei Lavori Pubblici - Osservatorio sulla condizione abitativa. 
3 Oltre 30 abitazioni. 
4 3-8 abitazioni. 
5 Da 9 a 30 abitazioni. 
6 Tra il 1998 e il 1999 il comparto, grazie alla misura d’incentivazione fiscale del 41% - detrazione d’imposta per le 
attività di manutenzione straordinaria, ivi comprese le spese di manutenzione ordinaria svolte in ambito condominiale – 
ha conosciuto una crescita di quasi 6 punti percentuali annui, e grazie alla proroga delle detrazioni fiscali per il recupero 
abitativo a tutto l’anno 2000 si prevede un’ulteriore crescita di 3,4 punti percentuali per l’anno in corso. 
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In questo nuovo quadro, si inseriscono anche i segmenti relativi ai fabbricati da 9 a 30 abitazioni. In 
particolare, i fabbricati da 9 a 15 abitazioni, hanno interessato nel 1999 circa 12 milioni di m3 nelle 
aree già a forte edificazione ma in costante espansione produttiva, quali quelle metropolitane delle 
province di Milano, Torino, Bari, Bergamo, Roma e Treviso.  
Parallelamente, il mercato dei fabbricati di grandi dimensioni, ovvero quelli con oltre 30 abitazioni, 
dopo la diminuzione significativa nel triennio 1995-98, che ha interessato soprattutto le aree del 
Nord Ovest, ha fatto segnare nel 1999 un decremento di poco inferiore al 6%, ovvero meno della 
metà di quello registrato nel 1998.  
 
Tabella 1 – Andamento del numero di nuove abitazioni ultimate in dipendenza della tipologia (fonte: CRESME/SI, 
2000). 

Fabbricati di nuova costruzione (migliaia di unità) Da  ampliamenti di Totale generale di cui abusive
Anno Mono – bi 

familiari 
Pluri familiari Totale edifici preesistenti

(migliaia di unità)
(migliaia di unità) (migliaia di 

unità) 
1982 148 239 387 57 444 70 
1983 147 213 360 55 415 105 
1984 154 223 377 58 435 125 
1985 107 180 287 48 335 60 
1986 92 164 256 42 298 51 
1987 79 148 227 37 264 59 
1988 70 127 197 33 230 50 
1989 68 141 209 32 241 45 
1990 72 150 222 35 257 44 
1991 74 147 221 30 251 46 
1992 80 155 235 43 278 50 
1993 78 154 232 38 270 58 
1994 74 149 223 58 281 83 
1995 71 144 215 50 265 59 
1996 66 148 214 31 245 36 
1997 57 134 191 31 222 28 
1998 51 121 172 39 211 27 
1999 51 121 172 39 211 26 
2000 52 123 175 40 215 26 

  
Tabella 2 – Fabbricati e volume residenziale per macroarea geografica (fonte: CRESME/SI, 2000). 
Zona Fabbricati Variazione (%) Volume (m3) Variazione (%) Volume medio (m3) 
Nord Ovest 10.002 -2,9 21.423.876 -3,4 2.142 
Nord Est 11.881 4,5 23.224.803 5,6 1.955 
Centro 6.731 -1,5 11.424.865 -7,6 1.697 
Sud 15.090 -3,1 21.793.497 0,9 1.444 
Isole 9.686 -4,1 11.022.261 -3,9 1.138 
ITALIA 53.389 -1,5 88.889.302 -0,8 1.665 
 
Tabella 3 – Andamento del volume totale dei fabbricati ultimati per macroarea geografica (fonte: CRESME/SI, 2000). 
Zona 1996 1997 1998 1999 
Nord Ovest 27.790.130 25.428.822 22.182.263 21.423.876 
Nord Est 25.004.290 23.269.405 21.995.277 23.224.803 
Centro 16.200.695 13.835.804 12.358.261 11.424.865 
Sud 28.997.850 24.543.405 21.605.118 21.793.497 
Isole 14.052.662 13.040.446 11.471.074 11.022.261 
ITALIA 112.045.627 100.117.882 89.611.993 88.889.302 
 
In sintesi si osserva che: 
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�  a livello nazionale il mercato delle abitazioni mono e bi familiari interessa oltre 50.000 

fabbricati/anno. Di queste circa il 40% interessa il Nord Italia (20.000 fabbricati/anno); 
�  se si considerano le abitazioni mono e bi familiari realizzate dal 1991 al 2000 (ultimi 10 anni7), 

le realizzazioni raggiungono le 654.000 unità, delle quali presumibilmente circa 250.000 unità 
nel Nord; 

�  le abitazioni plurifamiliari di nuova costruzione superano le 120.000 unità/anno, delle quali 
presumibilmente circa 50.000 nel Nord Italia. 

 
Nel complesso, quindi,  si ritiene che nel solo Nord i sistemi a biomassa potrebbero interessare circa 
70.000 fabbricati/anno8 (solo nuovi edifici senza considerare i recuperi) per una volumetria totale di 
circa 38 milioni di m3 (circa 540 m3 per edificio in media). 
Considerando le abitazioni mono e bi familiari, gli edifici  suscettibili all’installazione dei piccoli 
sistemi a biomassa potrebbero raggiungere le 250.000 unità. 
 
Queste valutazioni, se pur approssimate, evidenziano come un buon grado di penetrazione della 
tecnologia potrebbe essere conseguito impostando una appropriata campagna di incentivazione per 
gli edifici di nuova costruzione. 
 
Il problema della convenienza economica e della comodità d’uso dei piccoli sistemi a biomassa 
solida 
 
In genere la fattibilità economica dei piccoli sistemi a biomassa solida è soddisfacente se il 
confronto viene effettuato nei casi ove il gasolio o il gas naturale di rete (o altri gas combustibili) 
vengono venduti ai prezzi massimi di mercato, situazione tipica di tutte le piccole utenze termiche. 
Rimane il problema degli investimenti e della reperibilità del combustibile vegetale. Di fatto: 
�  le piccole caldaie tecnologicamente più avanzate sono spesso giudicate dagli utenti care anche 

se sul lungo periodo la relativa gestione potrebbe risultare più economica dei sistemi 
convenzionali; 

�  la mancanza di standard per legna in ciocchi e cippata rende molto difficile il mercato 
soprattutto per le piccole utenze, costrette ad approvvigionarsi controllando all’origine la qualità 
del combustibile, quindi con dispendio di tempo e una forte insicurezza che limita drasticamente 
il volume delle transazioni. 

 
Confidando, quindi, che una riduzione degli investimenti possa essere conseguita nel tempo con la 
diffusione dei sistemi a biomasse, rimane sempre il problema della standardizzazione del 
combustibile che costituisce un aspetto strategico per lo sviluppo del mercato. 
 
In aggiunta va considerato un ulteriore problema: quello della comodità d’uso dei sistemi a 
biomassa che è strettamente collegato con il concetto di qualità della vita che gli utenti vogliono 
conseguire. Da questo punto di vista i sistemi a biomassa sono fortemente penalizzati per le 

                                                 
7 Si fa arbitrariamente riferimento a questo periodo per considerare i fabbricati che dovrebbero essere dotati degli 
impianti più moderni e quindi potenzialmente più idonei all’ inserimento di PdC. L’eventuale riconversione/integrazione 
dei sistemi di riscaldamento, tuttavia, deve tenere conto anche della tipologia prevalente di impianto che è quella a 
media temperatura (70-80 °C e oltre). Conseguentemente, l’inserimento delle PdC dovrebbe tenere conto anche 
dell’adeguamento dei medesimi per funzionare a bassa temperatura mediante l’ installazione di idonei terminali (es.: 
ventilconvettori). 
8 Si ipotizza che questo valore corrisponda ad oltre 120.000 abitazioni/anno, cioè a una potenza installata di circa 2.400 
MW termici. 
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esigenze gestionali richieste dal combustibile (carico periodico delle caldaie) e dallo smaltimento 
delle ceneri. Di fatto, è arduo realizzare dei piccoli sistemi che si avvicinino, per quello che riguarda 
questi aspetti, ai sistemi convenzionali, senza richiedere investimenti ingiustificati. 
L’analisi di questo problema ha evidenziato come l’aspetto relativo alla comodità d’uso sia il 
vero collo di bottiglia dei piccoli sistemi a biomassa solida e come l’attuale diffusione di caldaie a 
caricamento manuale sia da considerare come un fenomeno transitorio9. 
 
Proprio a seguito di queste considerazioni si ritiene che i sistemi a pellet e il pellet inteso come 
trasformazione della biomassa in un prodotto altamente standardizzabile costituisca di fatto 
una delle poche proposte credibili per  la diffusione di piccoli sistemi di r iscaldamento nel 
medio – lungo termine. 
Infatti: 
�  le piccole caldaie a pellet potrebbero essere molto più economiche di quelle attuali per legna 

cippata o in ciocchi e di dimensioni del tutto simili a quelle delle caldaie a gasolio; 
�  risulterebbe possibile realizzare dei sistemi automatici di alimentazione molto affidabili e 

caratterizzati da ridotti investimenti; 
�  la standardizzazione del combustibile confezionato in pellet (una proposta attualmente allo 

studio presso il CEN – Comitato Europeo di Normazione – e il CTI è illustrata il Tabella 4) 
potrebbe raggiungere livelli tali da interessare gli attuali operatori del settore dei combustibili 
fossili. 

 
 
Tabella 4 – proposta di standardizzazione dei pellet di materiale ligneo cellulosico allo studio presso il Comitato 
Termotecnico Italiano (CTI) 

Proprietà UM Valore Note 
Dimensioni mm 4 �  D < 10 

L �  5D 
D = diametro 
L = lunghezza 

Massa volumica kg/m3 �   600  

Durabilit y 
% di fini (< 
3mm) �  0,8 

determinato con apposita 
strumentazione 

PCI del tal quale MJ/kg �  16,9  
Umidità % �  10  

�  0,7 senza corteccia 
Ceneri % s.s. 

�  2 con corteccia 
Temperatura fusione ceneri °C ?  
Zolfo % s.s. �  0,08 
Cloro % s.s. �  0,03 

se si utilizza anche legno 
trattato 

Additi vi (agenti leganti)  ?  
 

                                                 
9 Spesso legato alla disponibili tà, all’interno di un nucleo familiare, di persone presenti a tempo pieno e disponibili ad 
effettuare le operazioni richieste dalla gestione delle caldaie e l’approvvigionamento del combustibile (es.: persone 
anziane in buone condizioni fisiche).  
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DISP ONIB IL I TA’ BIO MASSE

•CONSUMO ENERGETICO NAZI ONALE DI ~ 
18 0 Mt ep

•CONTRI BUTO BIOMASSE:  16-1 8 Mte p
(valore  l im ite )

•POTENZI ALE BIODIESEL:  250. 00 0 t

 
 

 
 

Consumi energetici del settore civile (I talia)

37,5 Mt ep

Settore residenziale

27,5 Mt ep

18 M di abitazioni riscaldate 
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UE (sett ore civi le)

40%

Obiettivo per il 2010 (COM2001 226)

Rispar mi o del 22%

Dipendenza:

dal 50 al 70%

in 20-30 anni

 
 
 
 

Comitato Termotecnico Italiano

SC 1 - Trasmissione del calore e fluidodinamica
SC 2 - Fonti convenzionali di energia e processi di conversione
SC 3 - Generatori di calore e impianti in pressione
SC 4 - Turbomacchine e macchine volumetriche
SC 5 - Condizionamento dell'aria e refrigerazione
SC 6 - Riscaldamento e ventilazione
SC 7 - Impianti termoelettrici, nucleari e tecnologie di sicurezza
SC 8 - Misure e strumentazione
SC 9 - Fonti  rinnov abi li di  energia
SC 10 -Termoenergetica ambientale
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FATTIBI LITA ’

� Buon a se si sost it uisce gasolio o metano  a 
pr ezzo pi eno

� I n li nea d i pr in cip io non sono necessari 
ince nt ivi  econom ici

� Soluzi oni impi antist iche  idonee per  
edil iz ia no n intensiva

� Probl ema d egl i inves t iment i

 
 

 
 

PRIM A CONCLUSION E

I l  pellet  ha  carat t er ist iche m olto interessant i
e pu ò effet t ivam ente co ntrib uir e alla diff usio ne
dell’u so della bio massa sopra ttu t t o p er l e
piccol e utenz e

C’E’ SPAZIO P ER UN REALE SVI LUPPO DI ME RCATO
E TECNOLOGI CO PUR TENENDO CONTO DELLA
EVOLUZIO NE DELL’UTENZA
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RI MANE MOLTO DA FARE

• Norm at iva  e quin di me rca t o
• Tecno logia di pro duzio ne
• Tecnolog ia  di ut i liz zo (s iste ma )
• Info rmazi one te cnica
• ……..

Cerch iamo quin di di sviluppare  qu est a int eressante
sol uzione con il nece ssar io co or dinament o

 
 

 


